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ARCO. Ora la palla passerà ai peri-
ti di parte per le osservazioni, 
ma dalla super-perizia affidata 
dai giudici della Corte d’appello 
di Trento all’architetto milane-
se Roberto Maccabruni (e depo-
sitata il 6 marzo) emergono al-
cuni elementi interessanti nella 
vicenda  ex  Argentina,  per  la  
quale ci sono otto persone in at-
tesa di giudizio.

Le cubature.
Nella prima perizia, quella ri-
chiesta dalla Procura di Rovere-
to e affidata al geometra Paolo 
Bruschetti,  si  era  arrivati  alla  
conclusione che la Cosmi aveva 
realizzato 19.850 metri cubi in 
più del consentito. Un calcolo 
di fatto sconfessato da Macca-
bruni. Il calcolo delle cubature 
preesistenti è sempre stato uno 
dei punti meno chiari della vi-
cenda ex Argentina ed oggetto 
in passato (sotto la giunta di Eu-
genio Mantovani) di ricorsi alla 
giustizia amministrativa. Mac-

cabruni di fatto parte dall’idea 
che non c’è mai stato un rilievo 
puntuale (per altro richiesto an-
cora  nel  2000  alla  proprietà  
dall’allora  dirigente  dell’area  
tecnica, ingegner Luigi Campo-
strini). Il perito, quindi, ha co-
me punto di partenza gli accer-
tamenti del 2002 effettuati in 
contraddittorio  dal  geometra  
comunale  Stefano  Pedrotti  
(scomparso alcuni anni fa) e da 
un tecnico dello studio Losi: si 
stabilì che la cubatura preesi-
stente era di 21.279,90 metri cu-
bi, che è quanto contenuto nel 
Piano  di  recupero  approvato  
dal Consiglio comunale di Ar-
co. Numeri quindi ben lontani 
dai 10.371 metri cubi di preesi-
stente calcolati nella prima peri-
zia. Anche secondo Maccabru-
ni, comunque, c’è un vizio nel 
calcolo delle attuali volumetrie 
considerate interrate, in parti-
colare per quanto riguarda le  
autorimesse  dell’edificio  A,  
quello che si affaccia su via Lo-
mego.  Secondo  il  perito,  pur  
“mascherati” con la vegetazio-
ne, i box risultano fuori terra 
per un totale di 4.883 metri cu-
bi, pari a circa il 30% della volu-
metria totale residenziale con-
sentita.

Recupero filologico.
Su un punto c’è piena conver-

genza tra la prima e la seconda 
perizia. Nella realizzazione del 
complesso ex Olivenheim è sta-
to completamente disatteso il  
recupero  filologico  dell’edifi-
cio, che era esplicitamente pre-

visto. In particolare, era previ-
sto  il  recupero  delle  facciate  
principali e degli apparati deco-
rativi. Cosa che è stata pacifica-
mente disattesa, visto che i vo-
lumi originari sono stati demoli-
ti e successivamente ricostruiti 
senza tener  in  alcun  conto il  
preesistente.

Edificio “A” e “D”.
Secondo il perito, la decisione 
di collocare a monte dell’ex fab-
bricato sanatorio l’edificio “D” 
risulta in contrasto con le previ-
sioni, poiché l’altezza dell’im-
mobile supera la quota dell’esi-
stente via Olivaia, immersa nel-

le storiche piantagioni di olivi e 
“incide indubitabilmente sulla 
visuale prospettica verso il Ca-
stello di Arco”. Fuori norma, se-
condo Maccabruni, anche l’edi-
ficio “A”, che non rispettereb-
be le distanze dalla strada. Vio-
lazione che - osserva il perito - 
non può essere soggetta a sana-
toria.

L’ex Calvario.
Secondo l’architetto Maccabru-
ni il Piano di recupero disatten-
de in modo chiaro la prescrizio-
ne di prevedere una quota del 
25% della cubatura da destina-
re al comparto alberghiero. Per 
il perito la “saturazione” della 
quota residenziale nel compen-
dio ex Argentina ha reso impos-
sibile l’utilizzo del compendio 
ex Calvario, che ha una cubatu-
ra di 3.664 metri, 1.657 in meno 
di quelli da destinare all’alber-
ghiero. Per Maccabruni un cor-
to-circuito, visto che la pianifi-
cazione impediva la possibilità 
di demolire l’ex Calvario, pena 
il divieto di riedificare.

Piano di recupero.
Il Piano di recupero per l’ex 

Argentina è scaduto il 7 febbra-
io scorso. La Cosmi ha presenta-
to istanza di proroga, ma il Co-
mune di Arco ha risposto, dopo 
aver sentito gli uffici provincia-
li, che non vi è possibilità di pro-
roga dopo i 10 anni e non ci può 
essere conferma di validità per 
altri tre così come previsto dal-
la norma nazionale non recepi-
ta dalla Provincia. Stessa sorte 
toccata all’ex Cattoi. 

Ex Argentina, il rebus dei volumi
La super-perizia. Anche per il tecnico nominato dalla Corte d’appello ci sono volumi (5mila metri) calcolati erroneamente come interrati,
ma rispetto alla precedente valutazione è molto ridimensionata la parte in eccesso. «Disatteso completamente il recupero filologico»

• Le autorimesse che si affacciano su via Lomego: per il perito non possono essere considerate interrate

 
 

 
 

 

 
 
 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
 

 
 

HANNO DETTO

«
C’è una oggettiva
difficoltà a risalire

ai volumi preesistenti
per l’assenza

di un rilievo puntuale
Roberto Maccabruni

IL PROCESSO

Il 12 giugno in aula per l’appello

• Perizia tecnica alla mano, le 

parti ora potranno esaminarla 

e prepararsi all’udienza del 12 

giugno che è stata, fissata dal 

tribunale di Trento per il proces-

so d’appello. Salvo sorprese, 

dovrebbe essere quello il mo-

mento conclusivo di una verten-

za che dura ormai da alcuni an-

ni (il primo grado si è concluso 

nel maggio del 2017). A giudizio 

ci sono Roberto Miorelli, il fra-

tello Gianluca, Bianca Maria 

Simoncelli, Alessio Bolgan, Bru-

no Ferretti e Mariano Zanon, 

Stefano Bresciani e Tiziana Si-

moncelli (questi ultimi assolti 

in primo grado). 
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